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Cristo rimane con noi nel segno della sua Pasqua 
 

La vita dell’uomo è popolata di presenze. Presenze visibili e vicine come quella di una 
madre che veglia sul bimbo che gioca o che riposa. Presenze invisibili come quella di 
due persone che si amano, si pensano e s’incontrano al di là della distanza e della lonta-
nanza del corpo. 
Presenze che procurano quiete, soddisfazione, sicurezza, e presenze tempestose, scon-
volgenti, che incombono come una minaccia...  
 

Il significato di una presenza 

 
Sul piano dell’esperienza umana profonda, l’uomo fa l’esperienza singolare di una pre-
senza misteriosa ma reale che tocca il centro del suo essere; una presenza che ispira un 
ineffabile sentimento di fiducia, di sicurezza e che lo appella nell’intimo. È la rivelazione 
e la presa di coscienza della presenza creatrice di Dio che ci fa esistere, di quel Dio «nel 
quale viviamo, ci muoviamo, ed esistiamo» (At 17,28), una presenza che «sostenta» 
l’uomo, lo «nutre» (prima lettura).  
 
La presenza di Dio in mezzo a noi ha assunto, nella storia, la forma visibile e tangibile di 
Gesù, immagine visibile del Dio invisibile, rivelatore del mistero del Padre. La sua in-
carnazione e nascita a Betlemme, da Maria vergine, al tempo di Cesare Augusto, è 
l’apice di una lunga serie di segni attraverso i quali il Dio vivente aveva fatto sentire la 
sua presenza (Patriarchi, Re, Profeti, Santi dell’Antico Testamento...). Dopo l’Ascensione 
che lo sottrae alla sensibile esperienza degli uomini, la presenza di Gesù cambia segno 
ma non realtà. Egli resta e si dona sotto il segno del pane spezzato e del vino, nei quali 
offre il suo Corpo in cibo e il suo Sangue in bevanda di salvezza e di vita (seconda lettu-
ra e vangelo). Egli rimane con noi sino alla fine del mondo.   
 
 

Noi facciamo «memoria» di lui 
 

Ora noi possiamo incontrare Gesù attraverso la «memoria» di lui, specialmente la «me-
moria» liturgico-sacramentale. Durante la celebrazione liturgica noi facciamo, infatti, 
memoria di Gesù, della sua vita, della sua morte, della sua risurrezione, rendendolo in 
tal modo presente in mezzo a noi. Non si tratta, però, di una presenza disincarnata, di 
una memoria che si affida solo al ricordo. Si tratta di una memoria che attraverso i segni 



del pane e del vino mangiati e condivisi dalla comunità, rende presente Cristo nella sua 
realtà e nel mistero che ci vengono comunicati.  
 
Poiché Cristo è al centro e al vertice di tutta la storia della salvezza, l’Eucaristia, memo-
riale della sua passione-morte-risurrezione, è ricordò e celebrazione di tutta la storia del-
la salvezza: lo è delle vicende di Israele, «popolo di Dio»; della vita di Cristo; della storia 
e della vita attuale della Chiesa, «nuovo popolo di Dio». Che cosa si deve intendere per 
«memoria»? Nella memoria si conserva il passato. Ogni evento umano si compie in mo-
do transitorio: unico e irripetibile. Non lo possiamo trattenere né richiamare quando è 
passato. In questo sta il suo valore ed anche il suo limite, la sua preziosità e la sua transi-
torietà, la sua bellezza e la sua impotenza.  
 
Possiamo tuttavia richiamare il passato col ricordo. Per questo teniamo desta la sua me-
moria. Di talune opere e persone si dice che sono imperiture. Hanno valore storico. Af-
finché la loro memoria in noi non si spenga, ricordiamo queste opere o queste persone 
con un segno, un monumento, una stele, una fiamma perenne...  
 

Una memoria viva, memoria di fede 
 

Il sacrificio eucaristico è una forma di memoria sostanzialmente diversa dalle altre. Ci si 
ricorda del Signore anche nella forma sopra descritta, quando viene innalzata una croce 
in ricordo della passione. Ci si ricorda di lui quando si legge insieme il vangelo o si 
compiono certi gesti che evocano quelli di Gesù (= sacramenti). Il carattere di memoria 
proprio dell’Eucaristia verrebbe sottovalutato se lo si riducesse solo ad una di queste 
forme. Essa non è memoria psicologica nel senso di un ricordo, né semplicemente ogget-
tiva nel senso del monumento. 
 
È una commemorazione di specie tutta propria, in cui l’elemento psicologico e quello 
ontologico si congiungono in una unità superiore. Non è una memoria puramente inten-
zionale, ma una memoria piena di realtà. I Padri la chiamano spesso una «imitazione» 
della morte di Gesù Cristo. Tuttavia essa non è una riproduzione in senso esterno, bensì 
nel senso di un’intima unione, in quanto nell’Eucaristia per mezzo del simbolo sacra-
mentale è presente la morte di Cristo.  
L’Eucaristia è un’epifania sacramentale della Pasqua, e ciò si può conoscere soltanto per 
mezzo della fede. L’Eucaristia è, quindi, una memoria di fede.   
 

 
O prezioso e meraviglioso convito! 

Dalle «Opere» di san Tommaso d'Aquino, dottore della Chiesa 
(Opusc. 57, nella festa del Corpo del Signore, lect. 1-4) 

 

L'Unigenito Figlio di Dio, volendoci partecipi della sua divinità, assunse la nostra natura e 
si fece uomo per far di noi, da uomini, déi. Tutto quello che assunse, lo valorizzò per la 
nostra salvezza. Offrì infatti a Dio Padre il suo corpo come vittima sull'altare della croce 
per la nostra riconciliazione. Sparse il suo sangue facendolo valere come prezzo e come la-
vacro, perché, redenti dalla umiliante schiavitù, fossimo purificati da tutti i peccati. Perché 
rimanesse in noi, infine, un costante ricordo di così grande beneficio, lasciò ai suoi fedeli il 



suo corpo in cibo e il suo sangue come bevanda, sotto le specie del pane e del vino. 
O inapprezzabile e meraviglioso convito, che dà ai commensali salvezza e gioia senza fine! 
Che cosa mai vi può essere di più prezioso? Non ci vengono imbandite le carni dei vitelli e 
dei capri, come nella legge antica, ma ci viene dato in cibo Cristo, vero Dio. Che cosa di 
più sublime di questo sacramento? Nessun sacramento in realtà é più salutare di questo: 
per sua virtù vengono cancellati i peccati, crescono le buone disposizioni, e la mente viene 
arricchita di tutti i carismi spirituali. Nella Chiesa l'Eucaristia viene offerta per i vivi e per i 
morti, perché giovi a tutti, essendo stata istituita per la salvezza di tutti. 
 
Nessuno infine può esprimere la soavità di questo sacramento. Per mezzo di esso si gusta 
la dolcezza spirituale nella sua stessa fonte e si fa memoria di quella altissima carità, che 
Cristo ha dimostrato nella sua passione. Egli istituì l'Eucaristia nell'ultima cena, quando, 
celebrata la Pasqua con i suoi discepoli, stava per passare dal mondo al Padre. L'Eucaristia 
é il memoriale della passione, il compimento delle figure dell'Antica Alleanza, la più 
grande di tutte le meraviglie operate dal Cristo, il mirabile documento del suo amore im-
menso per gli uomini. 
 

 

     Fonte  - Maràn athà  Vieni, Signore Gesù! - 

 


